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11 settembre 2016
XXIV Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
La gioia di Dio per la nostra salvezza

ACCOGLIERE

La Parola di Dio ci invita oggi a fare esperienza della misericordia e della premura del Signore per ognuno di noi. Per i giusti e per i peccatori, per i discepoli fedeli e per quelli che fuggono dall’ovile. Misericordia di Dio che si esprime nel suo pieno perdono, nel suo dono incessante di comunione e di amore che ci fa rinascere creature nuove. Dio è pronto a rispondere alla nostra attesa di felicità e di gioia: ha le braccia aperte per accoglierci come figli.

ANTIFONA D’INIZIO

Da’, o Signore, la pace a coloro che sperano in te;

i tuoi profeti siano trovati degni di fede;

ascolta la preghiera dei tuoi fedeli

e del tuo popolo, Israele. (Cf Sir 36,15-16)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che hai creato e governi l’universo,

fa’ che sperimentiamo la potenza della tua misericordia,

per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, che per la preghiera del tuo servo Mosè

non abbandonasti il popolo ostinato nel rifiuto del tuo amore,

concedi alla tua Chiesa

per i meriti del tuo Figlio, che intercede sempre per noi,

di far festa insieme agli angeli

anche per un solo peccatore che si converte.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Es 32,7-11.13-14

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

Mentre Mosè sosta sul monte in colloquio con Dio il popolo alla ricerca di una qualche raffigurazione del suo Dio, costruisce un vitello di metallo fuso. Ciò che Israele adora nella figura del vitello non è un dio pagano. Nonostante questo ciò è sufficiente per rompere l’alleanza con Dio. Egli non accetta d’essere rappresentato e adorato alla stregua delle divinità pagane.

Dal libro dell’èsodo

In quei giorni, il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». 

Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervìce. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 50 (51)
La sofferenza del peccato fa sperimentare la nostalgia della vita passata nell’innocenza. Riconoscere la colpa e chiedere perdono è il gesto, l’atteggiamento che permette a Dio di ricreare il cuore puro e di ridonare la gioia della salvezza.

R/. Ricordati di me, Signore, nel tuo amore.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;

nella tua grande misericordia

cancella la mia iniquità.

Lavami tutto dalla mia colpa,

dal mio peccato rendimi puro. R/.
Crea in me, o Dio, un cuore puro,

rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza

e non privarmi del tuo santo spirito. R/.
Signore, apri le mie labbra

e la mia bocca proclami la tua lode.

Uno spirito contrito è sacrificio a Dio;

un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. R/.
SECONDA LETTURA
1 Tm 1,12-17
Cristo è venuto per salvare i peccatori.

Paolo racconta la sua esperienza di peccatore convertito a Cristo. L’annuncio di Paolo è testimonianza di quell’esperienza e di quella grazia che ha trasformato il persecutore in apostolo del Signore.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo a Timòteo

Figlio mio, rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.

Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna.

Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cfr. 2 Cor 5,19
Alleluia, alleluia.

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo,

affidando a noi la parola della riconciliazione.

Alleluia.

VANGELO (Forma breve in parentesi – Lc 15,1-10)
Lc 15,1-32
Ci sarà gioia in cielo per un solo peccatore che si converte.

Giustificando la sua familiarità con i pubblicani ed i peccatori, Gesù invita i suoi avversari a entrare nel cuore di Dio per contemplare la sua gioia per la salvezza dell’uomo. Di ogni uomo. Una gioia che illumina il brano evangelico dall’inizio alla fine.

Dal Vangelo secondo Luca

[In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 

Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».]
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, Signore,

i doni e le preghiere del tuo popolo,

e ciò che ognuno offre in tuo onore

giovi alla salvezza di tutti.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Quanto è preziosa la tua misericordia, o Dio!

Gli uomini si rifugiano all’ombra delle tue ali. (Sal 35,8)

Oppure:

Il calice della benedizione che noi benediciamo

è comunione con il sangue di Cristo;

e il pane che spezziamo

è comunione con il corpo di Cristo. (Cf 1 Cor 10,16)

Oppure:

«Facciamo festa, perché mio figlio era morto

ed è tornato in vita,

era perduto ed è stato ritrovato». (Lc 15,24)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

La potenza di questo sacramento, o Padre,

ci pervada corpo e anima,

perché non prevalga in noi il nostro sentimento,

ma l’azione del tuo santo Spirito.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Oggi la liturgia ci invita a meditare sulla presenza di Dio nella nostra vita. Presenza amante e misericordiosa, che Luca riferisce nel Vangelo attraverso la stupenda immagine delle parabole raccontate da Gesù, parabole dette «della misericordia».
Nel contesto del viaggio verso Gerusalemme, si avvicinano a Gesù i pubblicani e i peccatori avidi di ascoltare la sua parola. Gesù non li sfugge. Li accoglie e mangia con loro. Per questo atteggiamento i giusti e i benpensanti mormorano di lui e si scandalizzano. Gesù sa di essere venuto per riportare al Padre l’umanità ferita dal peccato. Per rispondere a chi mormora (perché a tutti deve essere annunciata la verità del Vangelo), usa delle parabole. 
Le tre parabole raccontano com’è Dio e come agisce verso i peccatori. È un Padre che desidera vedere i suoi figli felici e condividere con loro la sua gioia. Il nostro Dio è il Dio della gioia. In cielo si fa festa per ogni uomo che si salva, per ogni situazione che si evolve positivamente e realizza il disegno di amore che Dio ha su ciascuno di noi. Oggi si vedono troppi cristiani col muso lungo eppure all’inizio non era così. Siamo ancora capaci di gioia, quella vera, che nasce dal cuore e illumina gli occhi ed il sorriso? La gioia vera nasce dalla pace e dalla serenità di chi sta bene con se stesso, con Dio e con i fratelli. Non è legata ad una situazione positiva, infatti la si può trovare anche nella sofferenza e nel dolore. La gioia di Dio è condivisa e contagiosa. Non è mai un godimento egoistico.

Altre costanti accomunano le tre parabole. La preoccupazione: del pastore per le sue pecore (si accorge che ne manca una); della donna per la sua dramma (non si dà pace finché non la trova); del padre che attende, nonostante tutto, il ritorno del figlio che se ne è andato di casa. Dio non ci abbandona. Egli non si dimentica di noi, anzi si preoccupa della nostra vita e della nostra salvezza. 

Vi è poi l’iniziativa che spinge i protagonisti delle parabole a «fare qualcosa». Il pastore va in cerca della pecora, la donna cerca la moneta, il padre attende senza perdere la speranza. Anche Dio fa così con noi. Non siamo noi a metterci alla ricerca di lui. Ma se noi abbiamo nel cuore il desiderio del Signore è perché il Signore stesso ci ha raggiunto e ci ha già trovato. Sta a noi voler tornare a lui. Il primo passo è sempre di Dio. Tutto nella nostra vita è grazia, anche – e soprattutto – la conversione a lui.
Uscendo dalla celebrazione liturgica, tornando alla vita quotidiana cosa portiamo con noi? Forse è necessario riscoprire la gioia, rieducarci ad uno sguardo di stupore e di rendimento di grazie. Bastano piccoli gesti di gratitudine, piccoli eventi positivi e ci accorgeremo dell’amore che il Padre ha per noi. La fonte della gioia è unica: sapere di essere amati e perdonati da Dio.
Mettiamoci in atteggiamento di contemplazione e di lode davanti al misterioso disegno dell’amore di Dio. Non perdiamo la speranza nel perdono del Padre, nella sua misericordia e nella nostra salvezza. Il Signore ci aiuti a non essere ostinati nel rifiuto del suo amore e a sperimentare la potenza della sua misericordia.
CONFRONTARE

· Anche tu sii motivo di gaudio per gli Angeli, essi si allietino per il tuo ritorno. (S. Ambrogio)

· Era pazzo il nostro Diletto a venir sulla terra a cercare dei peccatori per farne i suoi amici, i suoi intimi, i suoi simili, lui che era perfettamente felice con le altre adorabili due Persone della Trinità! (S. Teresa di Gesù Bambino)

VIVERE

· Durante questa settimana rileggiamo alcuni versetti del Vangelo della domenica (non tutti di seguito) e meditiamoli: ringraziamo Dio della sua bontà ed accogliamo il suo invito ad essere misericordiosi come lui è stato ed è con noi.

· Nella nostra preghiera della sera facciamo una particolare attenzione all'esame di coscienza e alla domanda di perdono: riviviamo in noi il figlio che ritorna.

· Tornando in famiglia per il pranzo domenicale scambiamoci un gesto di perdono, un segno di pace, realizziamo cioè un'accoglienza dell'altro manifestando gli stessi sentimenti del Padre nella parabola…

· Sull'esempio di Mosè dobbiamo pregare per i peccatori, ravvivando il desiderio che tutti possano tornare a casa.

· «Mi è stata usata misericordia… Gesù Cristo ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità...» (2ª lettura). Chi potrebbe narrare tutte le misericordie di Dio a nostro riguardo? Come per san Paolo, così anche per noi il modo migliore per esprimere la nostra riconoscenza è quello di rivelare ai fratelli l'infinita misericordia di Dio.

· Riprendiamo in mano l'esame di coscienza sulla gioia (vedi 6ª domenica del Tempo Ordinario).

· Verifichiamo se possediamo i sentimenti e gli atteggiamenti di Gesù:

· desideriamo che i fratelli ritornino, preghiamo spesso individualmente e pubblicamente perché il Signore tocchi il loro cuore e faccia nascere in essi la nostalgia della casa paterna;

· li attendiamo veramente lasciando le porte del nostro cuore aperte, per cui magari in punta di piedi possano rientrare;

· siamo un approdo per i fratelli che «si sono allontanati da casa», desideriamo realmente condividere con loro la gioia della misericordia di Dio.

· Nel nostro piccolo siamo solidali gli uni con gli altri. Consideriamoci «ministri di Dio» e i dispensatori dei suoi doni in famiglia e in tutti gli ambienti di vita, specialmente con quelli che nulla sanno del suo amore.

· Consideriamo con attenzione la battuta – con una buona dose di verità – di F. Mauriac: «Noi abbiamo l’età dei nostri peccati», e vediamo di correggere ciò che è possibile, o almeno di invocare l'auto di Dio per cominciare.

· Qualche volta mettiamoci anche nei panni del Padre, forse non ha tutti i torti B. Pascal nel dire: «Il cuore ha delle ragioni che la ragione non riesce a comprendere». 

· «Se ti capitasse di vedere una perla caduta nello sterco cosa faresti?»... «Va’ e fa’ così dell’uomo!».

ADORARE

Parole al fratello maggiore

Se il babbo ha ucciso 

il suo vitello grasso 

non t'adirare, 

non invidiare la veste preziosa 

la smetterò, sta' certo, 

subito,

al primo vacillar dei lumi. 

Tu sapessi che sete 

di nascondermi, 

e il perdono e lo scialo 

come cercano e frugano i rimorsi. 

Non chiedo nulla, 

ho il cuore sulla mano,

mi metterò al traghetto 

sulla sponda del fiume; 

trasporterò le genti 

all'altra riva; 

sarà mio il pane 

del viandante 

e canterò canzoni 

per la vostra tristezza. 

Non so far altro, 

sono l'uomo spogliato, 

altro non cerco 

che un po' di pace. 

E la tua asprezza è giusta 

ma il suo amore mi strazia, 

il suo amore senz'ombra

e senza ruga;

oh non negarti alla sua gioia 

oh non turbare il babbo.

Nando Fabro
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto - Cosenza (Gruppo liturgico)
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